
Il naufragio della «legge anticendio»
Niente fabbricati né altri «affari» sulle terre assaltate dai piromani. Ma solo un Comune su 4 l’ha applicata

Uomini della Protezione Civile intenti a spegnere un incendio alle porte di Cosenza Foto Arena/Ansa

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

LA LEGGE C’È Ma solo il 24% dei Comuni

italiani la applica: è il paradosso dell’allarme

incendi che, stagionalmente, aggredisce la

penisola italiana. E che in questi ultimi giorni

ha nel Gargano il suo

epicentro. Nel no-

vembre del 2000, in-

fatti, è stata approva-
ta una legge quadro (la 353) per
combattere l’annuale, disastro-
so, bollettino estivo attraverso
ilbloccodeiterrenicolpitida in-
cendi dolosi: nessun cambio di
destinazioneper15anni,nessu-
na nuova struttura e infrastrut-
tura finalizzataad insediamenti
civili ed attività produttive per
10anni,nessunrimboschimen-
to per almeno 5 anni e nessun
pascolo ne attività venatoria
per 10 anni. Niente di niente. Il
terreno toccato da incendio do-
loso diventa, automaticamen-
te,unazonamorta, inutilizzabi-
le, dove è inutile puntare gli oc-
chi. E l’accendino. Così rimane
«a terra» chi intende sfruttare il
rimboschimento invernale, chi
vuole maggior terreno per il pa-
scolo, chi mira a costruire nuo-
vi edifici o, addirittura, chi offre
servizi di autocisterna. Poi ci so-
no anche i casi «di incendi fina-
lizzatiamascheraredellediscari-
cheabusive»comespiegaSimo-
ne Andreotti, di Legambiente.
Una legge definita dalla comu-

nitàeuropeacomeunadellemi-
gliori in circolazione perché
completa e applicabile. Peccato
che in questi anni solo 1/4 dei
Comuniitalianihadecisodi far-
la propria. Le amministrazioni,
infatti, per renderla attiva, oltre
allanormalecampagnad’infor-
mazioneealpresidiosul territo-
rio,devonoapprovareunamap-

pa catastale dei terreni colpiti:
condizione necessaria per poi
applicareilblocco.Chi lohafat-
to haportato a casa risultati sor-
prendenti: Toscana e Liguria
hanno drasticamente ridotto il
fenomeno passando dai circa
1700 incendi complessivi del
2003 ai 600 dell’anno scorso
(da 14.300 ettari bruciati a circa

2100). Al contrario va male do-
ve la percentuale dei Comuni
«evasori» è molto alta: in Cala-
bria si è passati dai 1.455 incen-
di del 2003 ai 983 del 2006 (da
9.043 ettari a 7.955); ancora
peggio in Sicilia con un indice
in crescita rispetto al passato:
dai 616 casi del 2003 ai 935 del-
lo scorso anno (da 18.597 ettari

a13.470).«Tuttociòè incredibi-
le - afferma il Presidente della
Commissione Ambiente, l’on.
Tommaso Sodano -: la legge c’è
maquasinessunolaapplica.Ac-
cade, così, che senza l’opera ca-
tastale del Comune, il terreno
diventa disponibile alle mire
“mafiose”dellepersoneinteres-
sate». Una panorama che lascia

aperta una questione: la discre-
zionalitàdeiComuninell’appli-
care o meno la legge. «Il prossi-
mo passo che dobbiamo fare -
conferma Sodano - è quello di
obbligareleamministrazioni lo-
cali a fare propria la 353. Ne ho
parlato proprio con il Ministro
Pecoraro Scanio, e insieme ab-
biamoconcordatosullanecessi-
tà di istituire delle forti sanzioni
sui Comuni riluttanti. E pene
più severe e certeper esecutori e
mandanti». Ma se la legge è fat-
taperbloccareil rapportotrabu-
siness e incendi dolosi, la que-
stionesi incagliasul terrenodel-
le querelle locali. In molti casi i
roghi vengono provocati da
soggetti singoli con interessi
personali legati alla presunta
possibilitàdiun’assunzionesta-
gionale nel corpo forestale: «In
questo casi - conclude Sodano -
èmoltopiùcomplicato fermare
le folli mire. Credo, comunque,
sia necessario per il futuro defi-
nire i boschi come “obbiettivi
sensibili” e aggravare la posizio-
negiudiziariadeipiromani.Per-
ché questi atti, oltre a causare
delle morti orribili, provocano,
per le località,daidanni incalco-
labili anche sulpiano economi-
coe d’immagine». Tutti caside-
finiti dagli esperti come «stori-
ci». Quest’anno, però, alcuni
ipotizzano la presenza di un
nuovo protagonista: chi viveva
sui budget delle Comunità
Montane. Ridimensionate eco-
nomicamente nell’ultima fi-
nanziaria, le oltre 350 comuni-
tà distribuite su tutto il territo-
rio italiano hanno, a loro volta,
ridotto notevolmente le assun-
zioni stagionali. E a Peschici ce
n’è proprio una...

Censire il territorio

I Comuni

Provvedono a censire,
tramite apposito catasto, i
soprassuoli già percorsi dal
fuoco nell’ultimo
quinquennio. Il catasto è
aggiornato annualmente

Le regole approvate l’11 luglio 
consentono di avere il 50 per cento 
di donne nell’assemblea costituente
del Partito Democratico,
che verrà eletta il 14 ottobre.

Esse prevedono che:

Le liste che saranno presentate
nei 475 collegi contengano 
l’alternanza di genere;

Le liste apparentate a livello 
regionale abbiano obbligatoriamente
capilista donne al 50%;

Siano inammissibili le liste 
che non rispettino queste regole;

Che possano votare anche 
i sedicenni.

Si tratta di una grande occasione 
di partecipazione, di protagonismo, 
di contributo di idee e proposte. 

Le donne: 
la forza dell’innovazione 
nel Partito Democratico

Per un partito 
di donne e di uomini

Ore 17.30 
Attivo nazionale delle
donne DS

Ore 21.00 dibattito: 
“Le idee del PD: 
una democrazia a due”

Vannino Chiti
Ministro delle riforme istituzionali

Vittoria Franco
Coordinatrice nazionale democratiche di sinistra

Silvia Costa 
Assessore regionale Lazio

Marina Cacace
Sociologa

Susanna Cenni 
Assessore regione Toscana

Sara Paladini
Consigliere comunale Novara

Cecilia Loni 
Portavoce Anna Lindh Toscana

Modera:
Daniela Bartalucci
Coordinatrice democratiche di sinistra Toscana

Partecipa sabato 28 luglio 

a Viareggio (zona Palasport) alla 

festa nazionale sui Diritti Civili

■ di Enzo Verrengia*

Devastata in ogni suo angolo: è il bilancio al terzo giorno
di incendi inCalabriadaCastrovillari aReggio.È tutto unpa-
norama di nero bruciato. E non è finita. Per far fronte al-
l’emergenzalaPresidenzadelconsigliodeiMinistrihadichia-
rato lo stato di emergenza e da ieri, in ausilio ai vigili del fuo-
co, al personale del Corpo forestale e della protezione civile,
sono al lavoro anche i militari dell’esercito. Perché in Cala-
bria, ieri, sonostatioltre170gli incendidivampati.Leprovin-
ce più colpite sono comunque quelle di Catanzaro, Cosenza
eReggioCalabria.L’attivitàdiquantificazionedei danninon
è stata ancora avviata in attesa che le condizioni rendano ac-
cessibili le varie zone colpite dagli incendi.

I terreniLa legge

In molti casi gli incendi sono provocati a fini
legati alla malavita e a tutto ciò che riguarda la

ricostruzione. In altri a piccoli interessi personali

Le zone boscate ed i
pascoli che sono stati
percorsi dal fuoco non
possono avere destinazione
diversa da quella
preesistente per 15 anni

È considerata una delle
più innovative d’Europa.
Affida alle Regioni e ai
Comuni il compito di
impedire le speculazini
economiche

IN ITALIA

LA STORIA Fra i tornanti del Gargano, luoghi d’infanzia del grande disegnatore

Su quelle strade-fumetto
dove correva Pazienza

Applicando la legge, tra il 2003 e il 2006
Toscana e Liguria hanno ridotto i casi

Non è obbligatoria: al Sud la situazione è grave

ANCORA FIAMME
E l’emergenza si sposta in Calabria

EMERGENZA INCENDI
IL DOSSIER

Brucia il Gargano, e insieme va in
fiamme un patrimonio che non è
fatto soltanto di pini, di ulivi e di
verde contrapposto al turchese ab-
bacinante del mare. Il paesaggio
carbonizzato si estende anche nel-
la memoria, cioè nel tempo, oltre
chenello spazio. Per le generazioni
del presente, il Gargano possiede
un’accoppiata ineludibile, quella
con Andrea Pazienza, che lo per-
corse, lo visse e lo assimilò prima
ancoradidisegnarlo.DaSanSeve-
ro,ai piedidelpromontorio, inerpi-
carsi lungo le pinete quando anco-
ranonesisteva il tracciatodellasu-
perstrada, significava scavalcare
lasalitadi Ingarano, le strade rico-
perte dibasole che segnavano San-
nicandroe ridiscendere sulla litora-
nea verso Torre Mileto, superare il
ponte mobile di Capoiale e correre
sull’istmodiFoceVarano, tra il la-
go omonimo e il mare, fino a Rodi
e San Menaio.
Qui, la base operativa delle inven-
zioni che riempivano le vacanze.
Tutte rigorosamenteconfinatenel-
ledistanze raggiungibili con ilDin-
go Cross, un ciclomotore che meri-
terebbeunaleggendasumisuraco-
me la Harley Davidson. Da San
Menaio, su due ruote da piste acci-
dentate, i tornanti per Calenella,
Peschici e Vieste sono una striscia
di asfalto che si snoda sotto un cu-
nicolo ininterrottodi alberi.Quegli
alberi che già da almeno un quin-
dicennio vanno rarefacendosi per
il fuoco un’estate dopo l’altra, pri-
ma che si cominci a farfugliare di

effetto serra e bizzarrie climatiche.
Perché i tronchi sbarrano la via a
chi sogna, o meglio architetta, di
sostituire la vegetazione con il ce-
mento, più di preciso, di lasciare il
minimo di verzura indispensabile
a profumare di resina i giardini di
villepseudomoresche,pseudomedi-
terranee, pseudoumane.
In sella al Dingo Gross di Pazien-
za, nel 1973 e dintorni, perfino
l’insegna indacodellaormaiscom-
parsa discoteca Harmony ingioiel-
la il presepedi casebianche abbar-
bicato sul crinalediPeschici. Apaz
lo disegnerà in una delle sue storie
uscitecinqueannidoposuAlterAl-
ter. Il panorama nella realtà stava
già mutando, ma la forza visiona-
ria di quelle tavole sembrava im-
porsi alla deriva incendiaria del
Gargano.
La costa meno ripida, quella set-
tentrionale, che va da Rodi a Vie-
ste, costituisce il versante italiano,
mediterraneo, ideale per farvi ger-
mogliare un’epopea iniziatica che
non avrebbe nulla da invidiare a
quelladiTomSawyer eHuckleber-
ry Finn. Il resto del promontorio,
chescendefinoaMattinataeMan-
fredonia, andrebbe tutelato perfi-
no dagli sguardi, per la sua inter-
minabile successionedibaie epun-
te. Sembra l’applicazione alla geo-
grafia delle figure frattali indivi-
duatedalmatematicoebreopolac-
co Benoît B. Mandelbrot. Per que-
sto uno scompositore congenito
dello spazio visivo come Pazienza
vi trovava i soggetti prederminati

delle proprie ambientazioni.
Eraunamitologiacheandavaain-
quadrarsi in un’altra mitologia.
Da Monte Pucci precipita Ettore
Fieramosca nei panni del suo dop-
pio leggendario. E ancora, più tra-
secolataverso il reamedel fantasti-
co, il mito del faraglione di Vieste,
Pizzomunno. Intorno alla sua ori-
gine potrebbe esercitarsi la vena di
un Tolkien.
AVieste, sulla spiaggia delCastel-
lo si erge dal mare un monolite di
25 metri che rimanda a quello di
Hanging Rock, in Australia. È Piz-
zomunno, come si chiamava il pe-
scatoredallabellezzaapollinea in-
namorato di Cristalda, o Viesta.
Ma le sirene, gelose, lo volevano
per loro e gli offrirono l’immortali-
tà. Lui la rifiutò e loro, per vendet-
ta, trascinarono Cristalda in fon-
do al mare. Il dolore della perdita
pietrificò per sempre Pizzomunno.
Un repertorio folklorico che inietta
suggestione paesaggistica ai luo-
ghi.
Ora si afferma che il rogo del Gar-
gano poteva essere prevedibile, che
arriva al culmine di un abbando-
no colpevole. Purtroppo, nessuna
legislazione può tutelare i danni
che subisce l’immaginario legato
ai territori. Lo psicanalista James
Hillman l’ha chiamata «anima
dei luoghi». E quella che pervade
questo Gargano che brucia ne esce
devastata, irrecuperabile. Nessun
rimboschimento, pure auspicabi-
le, restituirà la geografia della me-
moria.

* scrittore e sceneggiatore

«Fermi» per 15 anniÈ del novembre 2000
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